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oichè nella minaccia delle pubbliche ca- 
lamità deve concorrere il buon volere di 
tutti ad operare quanto per ciascuno si pos- 
sa, affinchè sia messo a portata di ognuno 
tutto quello da cui sia dato di ricavare o 
sperare una qualche utilità, così furono scritte 
appunto in così fatta veduta le seguenti av- 
vertenze, non già colla presunzione di dar 
precetti, 0 consigli ai Cultori dell'Arte Me- 
dica, chè di tali suggerimenti per certo non 
abbisognano , ma in quella unicamente di 
suggerire ai non Medici, alcuni cenni su 
ciò chè può giovare e tener lontana la ma 
latti*, e massimamente poi sul modo di am- 
ministrare i primi, e più semplici rimedj e 
soccorsi a chi avesse la mala ventura di ca- 
dérne malato, bel riflesso massimamente che 
1* angoscia dei patimenti, e la rapidità, con 
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cui può il temuto male estinguere la vita 
nel misero che ne venga colpito, nou pos- 
sono lasciare indifferente o inoperosa la pietà 
e la carità di chi l'avvicina, per apprestargli, 
comunque non Medico, quel soccorso di che 
sia capace. » *4 ml 

A mantenersi pertanto in salute giove- 
rà P impiegare ogni cura perchè venga re- 
mosso dalla propria abitazione tuttociò che 
potesse esscrvi^di sporco , o malsano, non 
meno che tutto quello che potesse dare oc- 
casione ad esalazioni, o vapori fetenti. 

* Maggiore scrupolo poi dovrà aversi nel 
nettare e tener ben pulito P interno delle 
case, procurando che uissuna immondezza 
si raccolga nelle cantine, e nelle chiostre, o 
cortili, che le scale sien tenute pulite, è 
nettissime le stanze della casa, o del piano 
di abitazione, che si procurerà di ventilare 
ogni giorno. Si procurerà che non solo P in- 
terno della casa, ma che ancora le scale, 
vengano spazzate ogni giorno, potendo pure 
essere utilissimo di lavarne, o inaffiarne al- 
meno il pavimento con una conveniente so- 
luzione di cloruro di Calce, (i) Con questa 

(l) Vedi F istruzione annessa. 
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soluzione medesima si laveranno pure ogni 
giorno tutti i piani de 9 luoghi comodi, non 
meno che i vasi da notte, ed adattati ricet- 
tacoli di cloruTo di calce in evaporazione po- 
tranno pure tenersi in ogni stanza, o alme- 
no nelle più frequentate, (i) Non è improba- 
bile che uno degli elementi, dal concorso 
dei quali può credersi essere stata fin qui 
preservata V Olanda dall' infezione del Clio- 
lem-morbus sia la scrupolosa, e quasi su- 
perstiziosa nettezza eoa cui sì custodiscono 
le abitazioni di quel paese. 
I A tuttociò bisognerà aggiungere la pu- 
lizia del corpo e delle vesti, non che quella 

* 

t (i) I vasi o ricettacoli per P evaporazioee 
poi potranno comporsi io questo modo. 

Si prende cloruro d\ calce secco once i , 
acqua libbre tre; si versi sol cloruro una pic- 
cola quantità d 1 acqua da ridurlo in pasta assai 
morbida, e si tenga questa pasta, o postiglia in 
uo piatto, tegame, o altro simile recipiente, nella 
stanza che si vuol profumare, ovvero si aggiunga 
alla pasta il resto dell* acqua, si lasci chiarire 
il liquido mescolato; si decanti e si sèrbi il li- 
quido chiaro in adattati recipienti di Un a o di 
vetro. 
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delle suppellettili, specialmente delle camere, 
e de - * letti; le cui materasse, biancheria , e 
coltrinaggi dovranno ogni giorno essere espo- 
sti all'aria, e ventilati ili quel miglior mo- 
do, che sarà permesso dalle particolari cir- 
costanze di ciascuno iudividao, o delle re- 
cettive famiglie. 

Quanto più poi si facesse a noi yicina 
la malattia, tanto più bisognerebbe che cia- 
scuno individualmente raddoppiasse nelle 
previdenze, è nelle cure, onde allontanare 
da se quelle cause, che possano indurre nel- 
T Individuo una certa disposizione a con- 
trarla, e per buona fortuna questa disposi- 
zione non è nè congenita, ne generale, uè 
inevitabile. Contribuirà pertanto ad ottenere 
questo intento, preferibilmente a qualsivo- 
glia altra cautela, la maggior possibile mo- 
rigera tezza nel sistema di vivere, e di nu- 
trirsi ; e quindi è raccomandabile la vita 
scrupolosamente sobria, e metodica } 1' uso 
delle buone carni, e del pesce specialmente 
fresco, o almeno ben conservato, e recente 
se secco, o salato: V uso assai parco delP er- 
be, delle frutte, e dei legumi, avendo cura 
di scegliere i ben maturi, ed i meno ven- 
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tosi,* P uso moderatissimo del vino lincerò , 
P astinenza dai rosolii, dal rhum, dai così 
detti Elixir, e da qualsivoglia altra bevanda 
spiritosa, o riscaldante; P esercizio moderato 
del corpo ; P editare il freddo umido dell* 
sera , e della notte , e soprattutto il non 
esporsi ad un ambiente fresco, quando il 
corpo sia riscaldato, o sudato; il mantener 
difesa tutta la superfìcie del corpo, o quella 
almeno del ventre con ten,erl^ ^coperta di fla- 
nella, o di qualsivoglia altro tessuto di lana 
simile; P uso de' bagni caldi nelP acquo, o 
semplice, od animata da qualche grato aro- 
ma od odore: P allegria e la ilarità dello 
spirito, congiunto sempre con la moderazio- 
ne nel godimento dei piaceri, e de' diverti- 
menti, sembrano i mezzi più atti a tener 
lontana la disposizione, o P occasione al 
Cholera. 

Tutte queste cautele poi dovrebbero 
più scrupolosamente mettersi in pratica se, 
per disavventura, la malattia si manifestasse 
nel paese, o nel luogo ove si abita. In que- 
sto caso non solo bisognerebbe abbracciare 
la più scrupolosa e sobria maniera di vi- 
vere, ma bisognerebbe eziandio astenersi da 
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qualunque alimento! o cibo, che P esperien- 
za avesse mostrato, essere in tale o tale al- 
tro individuo atto ad indurre il più leg- 
giero spioglimento di corpo. Cqjì, per ^em- 
pio, cui avrà osservato che V uso $el latte, 
di gualche legume, o <Ìi qualche erbaggio 
gli promuova facilmente qualche mossa di 
corpo più facile, o più abbondante dell' or- 
dinario, dovrà astenersene con o<mi scru- 
polo, dacché si sa che la troppo lubricità 

j i 1 ■> > Wl ni iti. Ufi . * * 

del corpo può essere una causa predispo- 
nente al Chplera^ e dovendosi in simili cir- 
costanze tener' più cara la stitichezza del 
ventre, che la troppa lubricità. 

E se a malgrado di tutte queste cautele 
preservative, la malattia scoppiasse nella no- 
stra stessa famiglia , in quella del vicino, 
dell T amico, o del parente, il migliore e più 
utile ufficio che i sani potrebbero recare a 
coloro che avessero la disgrazia di ammalar- 
si, sarebbe quello di apprestar loro cpiei pri- 
mi e più semplici rimedj,che si possano am- 
ministrare con frutto da chiunque, ancorché 
non medico, e che sarano fra poco indicati, 
tosto che si saranno esposti quei fenomeni, 
o quei sintomi, dalla presenza de' quali in 
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un tale individuo può riconoscersi la prima 

comparsa del male coutro cui si dovrebbero 

* » < • «il 
impiegare. 

Quello pertanto in cui è per svilupparsi il 
Cholera (i) » suole avvertire una variala 
^ maniera di* èssere nella 9ua macchina, che 
*» neppure egli 'stesso sa definire; prova cioè 
» una certa debolezza universale, che però 
J9 non gl' impedisce in principio di eseguire 
fi le ordinarie sue incombenze, ma che solo 
ff glie ne la apparire un poco più grave 
fi V esercizio; risente qualche brivido di fred- 

* do particolarmente lungo )a spiua dorsale* 
fi al quale si congiunge qualche svanimento 
fi di testa, accompagnato da leggiero doloro 
fi simile a quello che si soffre quando si è 
» stati esposti ai vapori del carbone che ardo 

* in un qualche luogo chiuso. In seguilo si 
fi ma ui festa qualche vertigine, contemporanea 
» a qualche acuto fischio, o romba nelle orec- 
ff chie, dei tremori universali, e quindi delle 

» 

(t) La seguente descrizione dei sintomi precur- 
sori e concomitanti del Cholera è copiata lette- 
ralmente da no manoscritto del Stg. Professor 
Punta. 
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» stirature dolorose alle mani, ed ai piedi , 
w ediu particolar modo alla polpa delle gambe. 
» Le orine sogliono scarseggiare, ed esser 
» pallide, la lingua non apparisce nè sporca, 
» né secca ; ma, passate poche ore, il respiro 
» suol divenire piuttosto affaticato, e P indi- 
» viduo avverte alla parte sinistra del petto* 
» ed alla bocca dello stomaco una certa op- 
» pressione, ed un molesto struggimento che 
» talvolta si estende fino alla gola. I polsi si 
» fanuo piccoli e frequenti, e dopo questa 
» interna sensazione sempre più si accresce 
» P universale debolezza. La temperatura del 
» corpo diminuisce, e perciò si sentono raf- 
» freddarsi P estremità, la fisonomia del sog- 
li getto perdendo P ordinaria sua compostezza 
n ed espressione assume quella di un uomo 
» che vorrebbe, e nou può nascondere un 
n grave dispiacere, che lo consuma. Allora 
» incominciano a sentirsi de' rumori, o gor- 

* gogli nel corpo, ed alle volte ancora dei 
» bruciori vaganti ed alcuni punti del basso- 
» ventre, si suscita la nausea, e poi una de- 

* cisa propensione al vomito, che però non 

* è associalo a quei fortori, ed a quello in* 
» grato senso di acidità ciie sogliono induire 



Digitized by Google 



I f 

» le materie indigeste ; spesso si muove il 
» corpo, e ciò che si evacua nel principio 
y della malattia non è uè particolare uè co- 
» stante-, ma sempre più si aumenta V uni- 
n versale raffreddamento, eia pelle di pallida 
» che era va acquistando un color sudicio 
99 particolare. Giunta che sia la malattia a 
99 questo punto si manifesta un vomito sfre- 
99 nato, congiunto ad una incessante diarrea 
w di uqaore acquoso non colorito, senza odore, 
n e senza traccia di bife i ed iù cui vedonsi 
99 nuotare dei globetti, 6 dei fiocchi bianca- 
n stri che hanno V aspetto di un latte rap- 
n preso, e per cui tuttociò che si rigetta si 
99 assomiglia ad una lavatura carica di riso ; 
99 V infermo è per lo più tormentato di sete, 
» desidera la bevanda fredda, ed acida , i 
» polsi o non si sentono, o appena sono per- 
99 cettibili } le fattezze del viso si coinpon- 
99 gono, gli occhi s 1 incapano, e si fanno im- 
n mobili con sguardo tristo, e confuso, le pal- 
99 pebre si accerchiano di un color livido, la 
9t voce si cambia, ed acquista un suono fio- 
99 co-fesso particolari; tutto il corpo sì fa'di 
99 un gelo marmoreo, di tanto in lauto si pre- 
» sentano delle dolorose contrazioni, ora alla 

■ „k M 
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» braccia, ora alle gambe, ora ai muscoli del 
* tronco, mostrandosi analoghe a quelle che si 
» conoscono sotto il nome volgare di gran- 
» chi, e, per cui le dita dell'estremità tanto 
» superiori che inferiori si divaricano, e si 
y> serrano strettamente; 1' ettrèntità medesi- 
» me, incominciando dalP unghie, diventano 
w livide, e la pelle tanto dei piedi che delle - 
» mani, non rigonfiando, ma ritirandosi, si 
» arroga, come se le parti fossero state ira- 
» merse nell'acqua* j»olto calda ; le orine to- 
» talmente soppressa il vomito e Y evacua- 
si zione del corpo si fanno meno frequenti, ed 
» allora ne succede una prostrazione somma 
» di forze, la pelle presenta un leggiero su- 
» dorè viscido, e freddo; talora P infermo as- 
ti salito da moti convulsivi si getta qua e là 
w tormentato da interna ambascia, tale al-* 
r> tra resta immobile, ed oppresso dalla vio 
n lenza del male-, fino agli ultimi' istanti 
Ti conserva quasi sempre V intelligenza e può 
99 esprimere con chiarezza le sue idee; ma 
» se il respiro si fa sempre più angoscioso , 
y> se sopraggiunge il delirio, e se a questo 
» succeda un profondo sopore, allora è certa 
99 fra pochi istanti la morte. 
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* Non sempre però hanno luogo eostante- 
» mente i fenomeni soprannotati, anzi talora 
» si vidde mancare il vomito, tale altfra Peva- 
» citazioni ventrali furono sì scarse, che quan- 
di tunque non lasciassero pei loro caratteri 
» dubbio suU> indole della malattia , pure 
fi poteva appena dirsi esservi diarrea, in al- 
99 cuni casi mancarono le contrazioni o gran- 
ai chi, nè i malati si lagnarono di alcun do- 
» lore al bassovenlre. • • ' • . 

« Ciò per altro ché Iloti mrrncò mài , e 
« che perciò può dirsi costituire il vero ca- 
» ratiere del Cholera , fu la prostralo- 
* ne delle forze, il raffreddamento univer- 
si sale del corpo, la depressione de' polsi, la 
» mancanza delle orine, la voce fioca in 
» un modo particolare , la materia bianco- 
» lattiginosa, mista alle materie rigettate per 
» la bocca, o per secesso , la mancanza in 
» esse della bile , e là somma alterazione 
jì nella fisonomia del malato. » " 

ÀI comparire pertanto dei sovraesposti se- 
gni in alcuno individuo, tutto quello che di 
meglio c di più utile potrà fategli dai Con- 
giunti, dagli amici, o dai vicini si è Tarfi- 
ministrazione di quei soccorsi i quali di ver? 
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raano Unto più efficaci , quanto maggiore 
sarà la prontezza, > premura e la diligenza 
di coloro, che si presteranno al caritatevole 
ufficio di soccorrere chi incomincia ad am- 
malarsi. Il perchè, comunque. \" assistenza de- 
gP infermi sia stata consideralo ogni tempo 
una delle opere più cristiane, più belle, quel- 
la di cui potranno essere nel ca,so di abbisogna- 
re i nostri parenti, i .nostri amici, ed i nostri 
conoscenti, qualora il flagello, che ci minaccia, 
giungesse a pctquoLere ancora noi, lo diventa 
ancora di piùv appunto perchè il bisogno è 
più urgente, e maggiore anco il rischio. Dal 
quale non è però da temersi che alcuno di noi 
possa venir trattenuto nel prestarsi ad atti 
sì pietosi, e sì meritorj, quando sappiano non 
esser la pratica di simili opere, di carità, stata 
nel nostro paese giammai più esemplare r e 
più luminosa , quanto lo fu appunto uei 
tempi delle pestilenze, e di anitre pubbliche 
calamità di simil fatta. E ad animare sem- 
pre più lo velo e T amore dei sani in pre- 
slare assistenza a chi avrà la disgrazia di ca- 
dere infermo, giovi il sapersi che uelF eser- 
cizio appunto di queste virtuose azioni i 
più immuni da contrarre malattia furono 
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appunto i più coraggiosi ed i meno timidi 
di restarne infetti. Lo che , comunque per 
un lato render debba sempre più animosa 
la carità di tutti verso gli infelici, che Ter- 
ranno sorpresi dàlia malattia, non dere però 
far dimenticare a coloro, che si offriranno a 
soccorrerli, P uso e la pratica di quelle cau- 
tele, colle quali , senza nuocere ai inalati , 
potranno garantir sempre più la propria 
salute. 

Ora le cautele, che ] neH* assistere i ma- 
lati si possono e si devono avere dai sani al- 
l' oggetto di conservarsi immuni dalla malat- 
tia, saranno le seguenti. 

Prima di tutto si procurerà chela camera 
o stanza qualunque, ove dimora il malato, 
sia tenuta sempre, e quanto più sarà possi- 
bile, ventilata e pulita. Si avrà perciò cura 
che ne siano estratte tutte le immondezze, 
e tutte le altre materie rigettate dal malato, 
e si procurerà inoltre che il pavimento ne 
sia frequentemente lavato, e nettato special- 
mente nei luoghi ove esso fù imbrattato dal- 
le materie del vomito, o del secesso. A tale 
oggetto potrà giovar molto il servirsi della 
soluzione, o acqua di cloruro di calce rara- 
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mentata di sopra, con cui si laveranno i pa- 
vimenti della camera del malato, si sciacque- 
ranno i vasi, ove verranno raccolte le ma- 
terie rigettate, e di cui potrà pure gettarse- 
ne dV quando in quando Tiene latrine, ó luo- 
ghi comuni ali 1 oggetto' d! 1 renderne' meno 
incomode e pericolose V esalazioni. 

Si manterrà nella camera del malato 
qualche odore, o vapore aromatico, come di 
aceto, di canfora, d'acqua di colonia, e simili; 
e c\ò col portare in giro frequentemente attor- 
no al lei to del malato W terrò infuocato, e col 
gettarvisopra o Faceto, o Pacqua di colonia, o 
qualche resina odorifera, come quella di olivo, 
di pino ec. Si potrà ottenere lo stesso inten- 
to col mantenere in uno degli angoli della 
camera, o della stanza contigua un vaso in. 
ebullizione con aceto, e piante aromatiche, 
come ramerino, menta, aglio, bacche di lau- 
ro, di giuepro e simili, o si potranno in fine 
bruciare queste medesime sostanze in un 
calda ni no, o altri simili recipienti, procu- 
rando che il fumo, che se ne solleva, inve- 
sta più particolarmente la camera ed il let- 
. to delP infermo. E qualora P odore dei va- 
pori di cloruro di calce non incomodi il 
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malato, lo che per ordinario nón suole suc- 
cedere, si potrà tenere in continua azione 
un profumo di questa sostanza. 

Gli assistenti poi non dovranno rima- 
nersi troppo lungamente presso i malati a 
stomaco digiuno* ma avranno cura di con- 
tortarsi lo stomaco ( con qualche alimento sa- 
no, e di facile nutrizione, evitando quanto 
più sia possibile, i cosi delti confortativi , 
o stomatici spiritosi* come son<5 i rasoi j, le 
tinture spiritose, gli Elixir, il rhum, ed altre 
simili cose. Potranno pure tenere presso di 
se qualche cosa di aromatico per odorare 
spesso, e per strofinarsi con esso i contorni 
delle narici, e della bocca, e ciò potrà con- 
sistere in qualche pezzetto di canfora , di 
Lelzuino, di muschio, o castoro, ovvero in 
gualche boccetta di aceto aromatico , 6 di 
quello cosi detto dei quattro ladri , o di 
acqua di colonia. Dovianno astenersi dal 
toccare e maneggiare senza necessità i ma- 
lati, riserbando però tutto il loro zelo^ e la 
loro buona volontà in presi are coraggiosa- 
mente T opera loro nei momenti del véro 
bisogno. 

Quando gli assistenti dovranno 
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i malati sarà bene che , fatte quelle opera* 
xioni che verranno richieste dalla circostanza, 
si lavino le mani nelP acqua di cloruro di 
calce, o nell'aceto allungato, col quale ulti- 
mo potranno pure risciacquarsi la bocca, e 
lavarsi quanto meglio potrannp V interno del 
naso, p , 

Sarà pure ottima precauzione quella di 
cambiarsi le vesti più spesso che sarà loro 
possibile, facendo sì che quelle che già fu- 
rono indossate vengano lavate , o sciorinate 
alP aria aperta, e purificate coi vapori di 
fcolfo, o di cloruro di calce, o con altri mezzi 
disinfettanti ed analoghi a questi. Fra le 
operazioni manuali da farsi attorno agi' in- 
fermi ve ne saranno alcune da potersi fare 
dagli assistenti anco colle mani vestite <Ji 
guanti e per queste sarà cosa molto pru- 
dente di adoperare questa precauzione, per 
la quale il sottilissimo incerato di seta po- 
trà essere preferibile a qualsivoglia altro 
tessuto. 

Ma se per caso alcuno degli assistenti 
restasse macchiato o dal sangue, o dalle ma- 
terie rigettate dai Colerosi , non si metta 
perciò in allarme, per timore di dover cs- 
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tere necessariamente attaccato dalla malattia, 
giacché non solo è succeduto altra volta che 
il contatto casuale di queste materie non ha 
portato a molti alcun danno, ma non ha ré- 
calo in altri ventiti nocumento néppute Pa- 
vere volon tarla hlfefnte toccato ed assaggiato 
anche il sangue estratto ai malati di Cho* 
lèra , non che le materie da essi rigettate 
per vomito, o per secesso , V aver dormito 
seco loro nel medesimo letto, b V aver anco 
indossato le camicie di clil £ra ferito di sif- 
fatta malattia. Tantà può k essere V attività 
del coraggio nel preservare dal male coloro, 
che da vera ed ardente carità si danno al- 
l' amorevole assistenza del prossimo. 

Le cure poi che, anco prima dell' avviso 
del medico si potranno pure dai non medici 
apprestare a chi venisse sorpreso dalla ma- 
lattia, potranno esser le seguenti. 

Tosto che incominciano i primi segni 
della malattia, ed al comparire massimamente 
del vomito, e della diarrea, o del parziale, 
o totale raffreddamento del corpo, si procuri 
che il malato si corichi in un letto ben cal- 
do, e si avvolga in panni lani bene asciutti 
c ben caldi piuttosto che nella consueta 
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biancheria di lino, di canapa, o di cotone. 
Si prendano quindi delle spazzole di setola 
mediocremente resistenti , o meglio ancora 
dei pezzi di flanella, o lana, s' inymi- 
disonno con spirito di vino , o semplice o 
canforato, o con aceto , od in mancanza di 
queste sostanze s' inzuppino nel vino comu- 
ne, ove sia slato bollito del pepe, e dell'a- 
glio, e si facciano fregagioni su tutto il cor- 
po, ma più particolarmente alle gambe , ai 
piedi, sul corpo ^ sul petto j e queste fre- 
gagioni dovranno t^nto più prontamente 
mettersi in ouua , e tanto più lungamente 
prolungarsi, quanto più intensi , e prolun- 
gati si mostreranno i cosi detti granchi» o 
contrazioni, delle quali abbiamo parlato di 
sopra. Si applichino intorno ai piedi delle 
bottiglie di terra ripiene di acqua ben cal- 
da, ovvero dei mattoni molto riscaldati, ed 
avvolti convenientemente in qualche panno, 
procurando di amministrare, nel tempo stes- 
so , calore intorno al petto, od al corpo, o 
per piezzo di fornente umide , o secche , o 
colP apposizione su queste parti di terra 
cotta, di sacchetti di rena finissima, di ce- 
nere, dì crusca ben riscaldata , o con qual- 
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clic altro simile compensò, avendo in que- 
sto medesimo tempo cura di applicare sulla 
fronte delle pezzette bagnate in aceto assai 
freddo, in acqua diacciata, od anco il diac- 
ciò slesso pestato, o la neve involta conve- 
nientemente in un pezzo di panno , od in 
un piccolo sacchetto: 

ÀlP oggetto medesimo di riscaldare la su- 
perficie del corpo in questo primo periodo 
della malattia sono stati propósti i bagni 
caldi in tinozza , ed i bagni di Tapore , 
o di semplice acqua, od aromatizzati con 
qualche apposita sostanza 5 servendosi pei 
primi delle tinozze comuni, e per i secon- 
di di un metodo semplicissimo che potreb- 
be essere il seguente. Si pone il malato nu-, 
do, e seduto sopra una seggiola, il di cui. 
piano sia costituito da stecche, che lascino 
fra loro un giusto intervallo, o che sia in 
qualsivoglia altro modo pertugiato: invol- 
ga il corpo del malato , e la sedia su cui 
è seduto in una coperta , o altro panno 
simile di lana -, si ponga presso la sedia e ^ 
«otto alla coperta un catino pieno di aceto 
a cui sia unita qualche erba, o altra so^ 
stanza aromatica, e quando tutto è così' di- 



sposto e preparato s* immergano nel catino 
dei ferri infuocati, cosicché sollevandosi Fa- 
ceto in vapore, venga questo ad investire 
il corpo del malato che viene a restarci 
per tal modo immerso ia> una atmosfera 
vaporica. " t 4 1 

A questo modo di produrre il vapore se 
ne potrebbe pure sostituire un altro meno 
incomodo , e che potrebbe consistere nel 
produrre il vapore col far bollire delP ac- 
qua in un adattato recipiente, posto fuori 
della coperta oh©! avvolge il malato, e col 
far poi insinuare questo vapore sotto la c&* 
perta medesima, per mezzo di un cannello 
o di un tubo qualunque congegnato oppor- 
tunamente coir interno del recipiente* < 

Tutti questi metodi però di produrre il 
vapore devono per necessità riuscire più o 
meno incomodi, od anco pericolosi , atteso 
che i malati pe' quali devono praticarsi , 
non possono rimanere tranquilli e fermi a 
ricevere questi vapori, ma devono per ne- 
cessità esser di continovo più o meno agitati 
da una malattia, accompagnata di sua 
tura da angoscio , e da smanie tormen- 
tosissime e conttuove , cosicché volendosi 
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sperimentare un bagno nell' attualità stessa 
del male , sembra che questo fatto nella ti- 
nozza debba riuscire il meno incomodo col 
metodo ordinario, tanto più che gli altri non 
danno lusinga dt maggiore utilità '■'<• 

Contemporaneamente poi alla pratica di 
questa prima parte di cura esterna si ammi- 
nistrerà al malato per bevanda una qualche 
infusione leggermente tepida fatta col menta- 
stio, o menta salvatica; con fiori di camomil- 
la, di malva, di sambuco, di salvia, di tiglio, 
o con thè} ed in mancanza di tutto questo 
della semplice acqua tepida con zucchero , 
dell" acqua d'orzo, di riso, od anco di semola, 
o del brodo leggerissimo, e non grasso. Nè si 
dovrà restarsi dal porgere al malato bevanda 
Rimili ancorché siasi di già dichiarato, o si di- 
chiari il vomito , che anzi promovendosi da 
queste bevande il vomito sempre più abbon- 
dante, e più facile, il malato proverà del sol- 
lievo anco per questa parte. • <• 

Che se ad onta di tali bevande vi siano 
stimoli , o sforzi al vomito senza però che es- 
so si effettui, e se il malato provi gonfiezza di 
stomaco, e propensione, o bisogno di vomi- 
tare , allora potrà provocarsi il vomito o dal 
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malato stesso col mettersi uno , o due diti 
in gola, o da alcuno degli assistenti, che pra- 
tichi sul malato lo stesso compenso. Chi ebbe 
luogo di federe là malattia ne* luòghi, ove es- 
sa ha ifraggiormente infierito , assicura che il 
vomitò cosi procuralo fu sèmpre di gran sol- 
lievo , e spesso di molta ùttlita per i ma- 
lati " l * v ' ' ' 

Persistendo poi V universale raffredda- 
mento del corpo si potranno applicare dei 
senapismi sotto 1 là % piante de* piedi, e sulla 
regione dello stomaco,* se vi fossero forti do- 
lori di ventre sarebbe ben fatto di cuoprirlo 
con larghi empiasi ri di farina di seme di 
lino, di pane con latte, o* di farina comune 
bollita nel decotto di orzo, e coli* aggiunta 
di un poco di olio. « 

Ma continuando la malattia non si 
dovranno mai dagli astanti non medici av- 
venturare ulteriori rimedi, e sarà anzi pru- 
dente cosa il cercare di un medico quanto 
più presto si potrà, onde dipendere dal suo 
consiglio in tulio il resto della cura. 

Terminata poi che sia la cura di chi 
cadde infermo di Cholera, non si creda già 
eia siano pure terminate la pracauiioni da 
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aversi per le robe che servirono al malato, 
e per }a camera > cui dimorò duraute, la 

malattia., ,„ >w , „ ... L ,„ ,„., Hi . , 

Le vesti pertac^^, la. biancheria, p tutte 
le altre robe che,, si, ( a(Ìopraiono pel servizio 
dell' infermo, V^. ( ebbcrQ,^)D$aJt'to spcp lui 
durante la malattia, dovranno . esser lavate 
in una saponata caldissima, o sottoposte al- 
l' azione del ranno, od anco tuffiate, prima 
in una l -ggitMa .solufio/ie.dhcloruro di cal^ 
ce (i), e. risciacquate. .floi,. nvll' acqua, pura, 
per esser, quindi asqiutUkufi filate 

ni en temente*.. t ,... u ■4*4»*-- • * 

M Le stanze poi, <\ \e canute nelle qii&Ji 

avranno dimorato gì 1 in Carini, e molto , più 

poi se alcuno vi sarà iporlo^ dovranno esser 
purificate nel modo seguente si prendane* 
dodici parti di sale .gouiupg poi vemzatp, otto 
di manganese, sedici di acido ;$olfOEÌcp ,qQ0- 
centrato, e sedici di scqun: si mescali quitti 
di la polvere del k sa le, e del manganese, ai 
metta questo mjscijglip in un vaso di veirp| 
o di porcellana, e , vi ,$i sfionda lucido ^ifr> 
forico mescolato collV acqua. Questo si col- 

(0 V«di P wlruxipiiQ ignei**, y t>ueu •u* 

2 
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loca subito nel mezzo della stanza che tà 
vuol profumare, avuto però l'avvertenza di 
toglierne tatti i mobili , fattene chiuder 
prima le finestre, e fattane Uscire ogni per- 
sona. Dopo di ciò si chiude anco la porta, 
e si tiene cosi in azione il profumo per di- 
verse ore, rinnovandolo se tosi piaccia, per 
diversi giorni, dopo de' quali sarà ben fatto 
di dare aria libera alla stanza predetta per 
qualche tempo, e di non tornare ad abitar- 
vi se prima non ne siano stati lavati i pa- 
vimenti colla soluzione di cloruro di calce. 
E se alle pareti fosse rimasta attaccata qual- 
che immondezza durante la malattia, non 
solo sarà necessario lavarhéla, ma sarà pur 
prudente cosa di fare imbiancare la parete 
stessa che fu così imbrattata, (i) 

I convalescenti filialmente devono aver- 
si i più scrupolosi riguardi; F osservazione 
avendo mostrato che le recidive nacquero 
per lo più in coloro che torna ròrió troppo 
presto a far uso abbondante di cibo*, non 
vi sarà mddo migliore e più sicure* per 

< 

(f) Tedi più diflfuianientt nelF istruzione 
annetti!. 

» 
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consolidare la guarigione in chi avrà avuto 
la sorte di ottenerla, quanto quello di te- 
nersi per lungo tempo a parchissimo vitto, 
costituito da sole sostanze farinacee, da poca 
carne, e semplicissimamente cucinata osser- 
vando una , totale e protratta astinenza 
dal vino, dalle droghe, e da ogni altra so- 
stanza spiritosa, aromatica, o comunque ri- 
scaldante, . .. . 
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METODO 

PER 

PURIFICARE GLI INDIVIDUI 

E 

DIMM-ETTA.ee LE STAME, E LE EOEE CHE HAE90 
SEBVITO AL RICOVERO, O ALL'OSO DELLE FEESOEE * 

AFFETTE 



i. JLcr disinfettare una stanza , ove sia^ 
slato un malato di Cholera, conviene prima 
di tutto toglierne le materasse , i guanciali, 
il saccone, le tende, ed ogni altra sorte di 
biancheria, o paramento, e lasciarvi soltanto 
la mobilia , che è suscettibile di essere di- 
sinfettata colla stanza stessa, (i) 



(i) La composizione eie" melodi seguenti è do- 
vuta alla salacità del Chiarissimo Sig. Dot. Gordini 
di Livorno, il quale colla sua solita gentilezza si 
è prestato a comunicarmela per amore di pubblica 
utilila, ed è quella medesima, di cui, da quasi un 
trentennio , fa uso la Sanità di Livorno per le 
profumaziom de' Bastimenti, e de' Lazzeretti. 
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Se la stanza sia delle dimensioni ordi- 
narie potrà bastare un solo profumo , che 
potrà comporsi, e usarsi nel modo seguènte. 

Si prende un tegame o altro vaso si- 
mile di terra cotta, e vi si mettono dentro 
due once di M uria lo di Soda fuso, e gros- 
solanamente polverizzato, un' oncia di Ossi- 
do nero di Manganese perfetto , in simil 
guisa polverizzato , e due dramme di Ni- 
trato di Potassa fuso , e polverizzato come 
sopra: ciò fattosi pone il tegame col ridetto 
mescuglio nel mezzo della stanza, senza fuoco 
sotto ed attorno, e si chiudono tutte le fi- 
nestre e le porte della stanza medesima, meno 
quella per la quale si deve uscire $ indi si 
versano nel tegame stesso tre once di acido 
solforico, a 66 gradi, e si esce subito dalla 
stauza chiudendosi dietro la porta per non 
tornarvi che 7. od 8- ore dopo. Nel rientrarvi 
conviene usare la precauzione di aprire avanti 
la porta, e trattenersi un poco di tempo pri- 
ma d' introdursi per fare uscire il Cloro ac- 
cedente. 

Se le stanze fossero più di una sono ne- 
cessarj tanti profumi quanto è il numero delle 
stanze^ e se la stanza, quantunque una sola, 
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fosse però molto grande, allora converrebbero 
due profurai da farsi in due tegami diversi, 
e da situarsi in due punti diversi della stanza 

stessa. « "J 

Nel caso che la stanza da profumarsi 
fosse abitata, e non potessero farne uscire 
gì' Individui che vi convivono, conterrebbe 
adoperare lo stesso profumo, avvertendo però 
che la stanza non fosse chiusa affatto, e che 
V acido si versasse nel tegame a poco a poco, 
ed a più riprese, oude lo. sviluppo del Cloro, 
riuscisse lento , e graduato , e non potesse 
nuocere alla respirazione di olii vi abita. In 
questo caso sarebbe cosa prudente non con- 
tentarsi di una sola fumigazione, ma sarebbe 
ben fatto ripeterne una seconda nel giorno 
dopo alla prima. 

In qualunque ipotesi però converrà pu- 
re lavare il pavimento della stanza , della 
parte inferiore delle muraglie con una forte 
soluzione di Cloruro di calce simile a quella 
che si adopra pei bastimenti, giacche queste 
pareti della stanza possono essere le più con- 
taminate, ed il suffumigio vi agisce meno. 

Questa forte soluzione poi di Cloruro 
di calce per le lavande sopra indicate si fa 
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sciogliendo una parte di Cloruro di calce in 
5o. parti <T acqua di fonte. 

a. I sacconi possono purificarsi con bru- 
ciare la paglia, e le foglie * e con disinfet- 
tarne il panno , o guscio , unitamente alle 
lenzuola , ed air altra biancheria nei modo 
che si dirà. 

• »• • • 

3. Le materasse, i guanciali, le coperte 

di lana, i coltroni, tappeti e simili oggetti, 
potranno disinfettarsi pouendoli in una stan- 
ca ordinaria sospesi , distesi , e distanti tra 
loro in modo da poter essere investiti in tutti 
i punti dalla fumigazione che si farà col por- 
re nella ridetta stanza uno dei sopraddetti 
profurai fatto con le medesime regole e con 
le medesime cautele esposte di sopra. Nel 
giorno consecutivo al primo profumo, rivol- 
tati prima tutti gli oggetti profumati nel 
giorno precedente , si farà loro subire un 
secondo profumo nel modo sopra espresso ; 
dopo di che potranno considerarsi come pu- 
rificati gli oggetti così profumati, e potran- 
no rimettersi agli usi ai quali sono destinati 
a servire. 

4. Il guscio del saccone , le lenzuola , 
le coperte di cotoue, le tende, gli asciuga- 
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mani, e tutta la biancheria ordinaria devo- 
no prima immergersi , o tuffarsi uell 9 acqua 
pura, e poi tenersi in infusione per 18. ore 
in una soluzione fatta con una parte di clo- 
ruro di calce a 5©. gradi , e 200. parti di 
acqua di fonte, avuta però la precauzione di 
decantare la soluzione stessa prima di immer- 
gervi i detti oggetti onde liberarla dalla cal- 
ce che si deposita in fondo di essa. Dopo tal 
tempo devono lavarsi in molta acqua, e me- 
glio all'acqua corrente, se sia possibile, fin- 
tanto che non abbiano perduto l'odore del 
cloruro. 

5. Le pezzole di seta, gli oggetti di tela 
fine e di cambrich, e la biancheria in genere 
fine , o di colore , dovrà immergersi per 6. 
ore nella soluzione di una parte di cloruro 
di calce a 5o. in 3oo. parti d' acqua di fonte. 
• Lavatala quindi in molta acqua s' immerge- 
rà in un' altra soluzione eguale alla prima 
per altre 6. ore , e lavatala nuovamente in 
molta acqua potrà rimettersi in uso. Con que- 
sto metodo non si alterano neppure i colori, 
purché si abbia la sopra annunziata precau- 
zione di tuffare i ridetti oggetti nelP acqua 
pura prima d' immergerli nella soluzione di 
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cloruro, e purché questa sia stata decantata , 
o travasata nel modo anzidetto. 

6. I sedili delle sedie, dei canapè, se sono 
di paglia , e da steccarsi , potrebbero esporsi 
alle fumigazioni di zolfo,. come fanno i mer- 
canti di sedie, all' oggetto <T imbiancarli. A 
tale effetto si possono richiudere questi se- 
dili, o queste impagliate da seggiola in un cas- 
sone , o altro recipiente simile , e posto in 
un tegame, in un caldano, q in altro reci- 
piente simile , uu' oncia di ajqlfo , si potrà 
farlo bruciare nel ridetto cassone, avvertendo 
però che questo sia ben chiuso, e con la pre- 
cauzione che lo zolfo che brucia non comu- 
nichi ij fuoco al cassone , ed alle *pbe che 
vi sono contenute. 

7. Qli assistenti dei malati doyrebljero 
clorurarsi o impolverarsi di quando in quando 
le mani con un poco di cloruro di calce in 
polvere, rinnovando questa precauzione tutte 
le volte che è svanito V odore del Cloro. I 
medici pure dovrebbero averne spalmate le 
dita quando toccano i malati. 

8. Chi ha toccato i malati di Cholera, 
q robe, o materie servile ad essi, potrà la- 
varsi le mani nella soluzione di cloruro di 
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calce indicato al N. 4* P cr ' a purificazione 
della biancheria , avvertendo che questa so- 
luzione fosse rinnovata ogni 8. a io. ore e 
tenuta in vaso chiuso. La medesima soluzio- 
ne potrebbe bastare anche pei viso,» ma bi- 
sognerebbe osservare che non venissero toc- 
chi gli occhi e le labbra. 

9. Gli altri tessuti di lana, come abiti , 
pantaloni , pastrani ec. dovrebbero assogget- 
tarsi al suffumigio indicato per le materasse, 
avvertendo che fossero sospesi, e bene stest 
e non affagottati, o affastellati insieme. 

1 * IO. Le scarpe, gli stivali , ed altri si- 
mili oggetti potranno purificarsi sottoponen- 
dogli tanto per l' interno che per P esterno 
all'azione dei vapori dello zolfo in combu- 
stione , o di quegli del profumo in cui si 
è detto purificarsi le robe di lana, le mate- 
rasse ec. 
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